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I ponti hanno rappresentato quest’anno la metafora simbolica per riflettere e dare vita alle 
connessioni che uniscono persone, gruppi, istituzioni e territori nell’attività di Caritas Veronese, a 
partire dall’esperienza dei Centri di Ascolto. Attraverso un movimento di scambio reciproco fatto 
di idee, conoscenze, emozioni e fiducia, costruire ponti significa dare forma a legami che 
rassicurano e permettono di affrontare la paura, un’emozione intensa e spesso difficili da 
decodificare, che è parte integrante di ogni incontro con l’altro, ma soprattutto con l’ignoto e il 
diverso. Come in ogni epoca storica, la paura si presenta come la soglia di ogni cambiamento, 
personale o collettivo. È una compagna inevitabile dei momenti di trasformazione: se riconosciuta 
e accolta, può diventare uno spazio fertile di rigenerazione, in cui la comunità impara a rinnovarsi 
e a costruire nuove connessioni. Se invece viene negata o lasciata agire nell’ombra, la paura può 
assumere forme distruttive: può minare le basi del ponte, rendendolo fragile, o – ancor più 
evocativamente – spingere a innalzare muri, simboli di chiusura e separazione, dove invece 
potrebbe nascere incontro e fiducia.  

In questo senso, lo scambio – di beni, di tempo, di responsabilità, di ascolto – è la sostanza dei 
ponti che tengono insieme la comunità. Scambiare è una possibile forma di rassicurazione 
reciproca, un atto di costruzione collettiva e di co-creazione di fiducia. Lo scambio generativo si 
fonda su una comunità che apprende e si mette in discussione, capace di partire da sé, di 
interrogarsi sui propri limiti e di puntare alla bellezza delle relazioni come motore del 
cambiamento.  
Scambiare, in fondo, significa riconoscersi parte di un tutto, farsi custodi a volte di legami che non 
appartengono apparentemente a nessuno e che, proprio per questo, appartengono a tutti. È in 
questa logica che la comunità cresce, si rinnova e si fa generativa: una comunità capace di 
emozionarsi, di pensare e di agire insieme. 

 

Tre livelli di visibilità dello scambio 
Le esperienze emerse nel confronto tra i partecipanti hanno messo in luce tre manifestazioni di 
questi ponti: una prima più visibile, una seconda che potremmo definire semivisibile e una terza, 



forse meno evidente allo sguardo, ma comunque presente. La chiameremo “apparentemente 
invisibile”. Questi tre livelli non sono distinti ma interconnessi. 

Le forme visibili dello scambio 

Nel livello più evidente, lo scambio prende corpo in luoghi e momenti pubblici: eventi comunitari, 
feste di quartiere, mercatini dell’usato, tavoli di lavoro, luoghi in cui ci scambiano beni materiali 
(cibo, vestiti…), incontri di formazione e pratiche collettive. Sono spazi riconoscibili, nei quali la 
prossimità diventa collaborazione e la solidarietà assume una forma molto concreta. La Caritas, 
insieme alle parrocchie e alle istituzioni locali, svolge qui un ruolo fondamentale di raccordo: 
promuove relazioni, crea connessioni e offre spazi di incontro che rafforzano il senso di 
appartenenza e di fiducia. 

Le forme semivisibili: alleanze quotidiane e fiducia operativa 

Accanto alle esperienze pubbliche, si sviluppa una dimensione semivisibile dello scambio: piccoli 
accordi, convenzioni, patti di collaborazione tra Caritas parrocchiali, negozi di quartiere, 
associazioni e cittadini. Sono scambi che non sempre emergono pubblicamente, seppur evocati 
da documenti o spazi destinati ad altri usi, ma costituiscono il tessuto vivo della solidarietà 
quotidiana. Sono amalgamanti da fiducia, prossimità e alleanze silenziose che permettono alla 
rete di reggersi e funzionare. Ogni gesto di aiuto, ogni accordo tra vicini, ogni collaborazione 
creata, ogni piccola intesa diventa un ponte di connessione comunitaria. 

Le forme apparentemente invisibili: scambi di senso e responsabilità sociale 

Esiste infine un livello apparentemente invisibile, dove lo scambio si fonda sulla fiducia, 
sull’ascolto, sulla pazienza e sugli intenti comuni. Qui operano le singole persone con il loro stile 
e il loro modo d’essere, le reti informali e i testimoni di prossimità che accompagnano le persone, 
capacitandole e rendendo più accessibili i legami comunitari. È la dimensione più profonda del 
ponte sociale: quella che tiene insieme le parti, alimentando curiosità, domande generative, 
fiducia, gentilezza e responsabilità collettiva. 

 

Ponti da costruire e mantenere 
I ponti esistono, ma devono essere costantemente curati, sollecitati e rinnovati. Costruire ponti 
significa creare connessioni tra Comuni, scuole, famiglie, giovani e comunità straniere; significa 
riconoscere che la fiducia non nasce da sé, ma si costruisce nel tempo, attraverso gesti di 
vicinanza e ascolto. E va curata, sostenuta, coltivata e continuamente ripensata. La pazienza è un 
elemento chiave: i ponti richiedono tempo e costanza. Mentre la responsabilità collettiva e la 
curiosità verso l’altro diventano strumenti per superare la paura e attivare processi di 
cambiamento. 



Luoghi della quotidianità e continuità delle relazioni 

I ponti non si costruiscono solo nei momenti straordinari, ma soprattutto nella quotidianità: nei 
negozi, nelle farmacie, nei panifici, nei luoghi del lavoro, della casa, della salute. Sono questi gli 
spazi dove le persone si incontrano con regolarità e dove può nascere una familiarità che riduce 
la paura. La periodicità e la continuità degli incontri sono elementi fondamentali per trasformare i 
luoghi quotidiani in spazi di relazione e fiducia. La scuola rappresenta per i giovani un importante 
contesto quotidiano in cui esercitare pensiero e azione e mettere in moto anche i diritti delle 
persone (a partire, appunto, da quello dell’istruzione stessa). Non è un caso che molte delle 
riflessioni emerse soprattutto nella creazione di ponti possibili hanno identificato questi luoghi 
come essenziali per la generatività di una comunità. Progettare stage, far fare esperienze di 
solidarietà, puntare al PCTO… sono alcuni sentieri che potrebbero essere percorribili per creare 
questo scambio, anche tra generazioni.  

Una comunità che si rigenera nel cambiamento 

Accettare il cambiamento è parte del costruire ponti. Ogni comunità in trasformazione deve 
imparare a partire da sé, a interrogarsi sulle proprie paure e sui propri limiti. La disponibilità a 
mettersi in discussione è la base per poter accogliere l’altro. Formare nuovi volontari, promuovere 
la partecipazione giovanile e garantire percorsi di formazione continua sono strumenti per 
sostenere una comunità che apprende e che cresce insieme. La bellezza, come valore relazionale 
e ambientale, materiale e immateriale, diventa il fondamento simbolico di questa rigenerazione. 

Verso una cultura dello scambio generativo 

Affinché questi processi siano sostenibili, serve un lavoro intenzionale e strutturato. È necessario 
suddividere i ruoli, promuovere esperienze formative ed emotive, utilizzare ad esempio 
assemblee pubbliche come spazi di partecipazione e reclutamento di nuovi volontari o 
coinvolgere “ambassador di comunità”, a partire dai giovani stessi, che possono svolgere una 
funzione attrattiva tra di loro.  
 
Occorrono protocolli di intesa, collaborazioni con realtà giovanili (come ad es, gli scout o realtà 
che oprano con loro o create da loro) e una logica “da DJ”, capace di “mixare”, prendere 
l’esistente e provare a farlo nuovo trovando il giusto tempo e la naturale sincronia. 
L’accompagnamento deve andare oltre la semplice distribuzione di informazioni: significa 
camminare insieme, riconoscere i bisogni, offrire orientamento e sostegno reciproco. 

In questo senso molte esperienze di Caritas sono già in atto e possono offrire un senso collettivo 
di speranza e possibilità. Tra le possibili nuove iniziative viene proposta, per questo motivo, la 
creazione di un “libro delle ricchezze di Caritas”, che possa raccogliere esperienze vive di una 
comunità che si rigenera, che trasforma la solidarietà in partecipazione e la partecipazione in cura 



e che possa diventare uno strumento di conoscenza anche tra le Caritas stesse. 
 

Ripensare le sfide emergenti e faticose in un’ottica collaborativa  
Molti temi emersi sono argomenti che in questi ultimi anni stanno diventando essenziali per la vita 
delle persone: disporre di una casa, ad esempio, ma anche i temi connessi alla salute e alla sua 
accessibilità, alla ricerca del lavoro e al fronteggiamento di una solitudine dilagante, soprattutto 
tra le persone più anziane. 

Sono temi che interrogano la vita delle persone non solo a livello locale, ma anche sul territorio 
nazionale e mondiale. Appaiono sempre gli stessi. Enormi, faticosi, soverchianti. Come poter 
quindi affrontarli quindi? Quali soluzioni? 

La metafora del ponte ci riporta al tema dell’advocacy o al ruolo di Caritas nel creare connessione 
(ponti appunto) con altri attori della comunità. Sicuramente il tema della rete diventa centrale, ma 
anche l’invito a partecipare attivamente ai contesti e dispositivi che consentono di rafforzare il 
ruolo tra enti, sia privati sia pubblici. Pensiamo ad esempio ai tavoli di co-programmazione e 
coprogettazione, alla possibilità di confrontarsi nella redazione dei Piani di Zona, o a tutte le 
occasioni di progettazione partecipata che aiutano a trasformare la logica di progetto in una 
prospettiva di programmazione territoriale. 

Anche nella dimensione operativa quotidiana è tuttavia possibile dare un contributo per far fronte 
a questi temi. Ad esempio, in ambito abitativo, creare progetti di cohousing o di abitare 
collaborativo, oppure coinvolgere i volontari nella ristrutturazione di alloggi. Continueremo forse 
a parlare di questi temi anche nei prossimi anni, ma forse ci accorgeremo di nuovi dettagli. Più 
vivi, meno immobili.  

 



Tra presente e futuro: otto linee di indirizzo 

Il percorso di confronto ha fatto emergere una visione condivisa: i ponti si costruiscono nel tempo, 
attraverso azioni concrete, relazioni fiduciarie e scambi che tengono insieme la dimensione 
materiale, simbolica e affettiva della comunità. 

Le linee che seguono intendono orientare il lavoro futuro della Caritas e delle realtà territoriali, 
valorizzando ciò che già esiste e indicando direzioni possibili per generare nuove connessioni tra 
persone, servizi e istituzioni. 

Non si tratta di un elenco prescrittivo, ma di un quadro di senso che invita a sperimentare, 
collaborare e mantenere vivi i legami che rendono la comunità un luogo abitabile e generativo. 

Ed ora sintetizziamo le principali proposte emerse durante l’incontro per mantenere e/o costruire 
nuovi ponti. 

1. Rafforzare e diversificare i luoghi dello scambio visibile 

• Promuovere eventi pubblici, mercatini, incontri formativi e tavoli tematici; 
• creare spazi riconoscibili di incontro nelle comunità e nei quartieri;  
• incentivare pratiche periodiche di prossimità e momenti di formazione condivisa. 
• Creare un “libro delle ricchezze di Caritas” 

2. Valorizzare gli scambi semivisibili e quotidiani 

• Formalizzare piccoli accordi di collaborazione tra Caritas, negozi, associazioni e gruppi di 
volontariato;  

• utilizzare biglietti solidali (che consentano alle persone più povere di poter accedere anche 
ad occasioni di svago) e reti di facilitazione;  

3. Abitare e co-generare i luoghi dove esercitare advocacy 

• Mappare e rendere visibili le micro-alleanze locali. 
• Partecipare e abitare processi di scambio pubblico-privato: percorsi di co-

programmazione e co-progettazione (ad esempio i Piani di Zona o i tavoli di coprogettazione 
locali… ) 

4. Riconoscere e sostenere la dimensione invisibile dello scambio 

• Investire su iniziative pubbliche che mettano in evidenza la responsabilità sociale;  
• promuovere spazi di riflessione e confronto generativo per risvegliare senso di 

appartenenza. 
• partire da sé per arrivare alla collettività: riflettere personalmente rispetto al tema del 

cambiamento 



 

5. Costruire e mantenere ponti intersettoriali e intergenerazionali 

• Favorire il collegamento tra Comuni, scuole, famiglie, Caritas, volontari e comunità 
straniere;  

• attivare percorsi di integrazione tra giovani e anziani;  
• sviluppare progetti congiunti nei luoghi di vita delle persone: 
• Coinvolgere gli studenti e le scuole in percorsi di solidarietà (es. PCTO, stage…) 

6. Promuovere una cultura dello scambio generativo 

• Suddividere i ruoli tra volontari;  
• introdurre percorsi formativi esperienziali;  
• utilizzare assemblee pubbliche come spazi di partecipazione e individuazione di possibili 

risorse (volontari…);  
• attivare collaborazioni con realtà giovanili 
• attivare le risorse e le competenze (ad esempio coinvolgere le mamme nelle scuole nella 

realizzazione di attività) 

7. Accompagnare, non solo informare 

• Spostare l’attenzione dalla distribuzione di beni e materiali all’accompagnamento reale 
delle persone;  

• costruire reti di volontari-ponte capaci di orientare e connettere le realtà locali. 

8. Rigenerare la comunità attraverso esperienze di bellezza e partecipazione 

• Valorizzare esperienze di cohousing e nuove attività di volontariato connesse all’abitare (ad 
esempio volontari che ristrutturano le abitazioni);  

• promuovere la formazione continua e la partecipazione giovanile nei processi decisionali.  

 

Conclusione: oltre la metafora 
I ponti non sono soltanto simboli evocativi, ma infrastrutture vive e pulsanti della comunità: 
strutture relazionali che si costruiscono giorno dopo giorno attraverso gesti di fiducia, di cura e di 
ascolto reciproco. Sono architetture sociali che non si limitano a collegare due sponde, ma che 
sostengono la possibilità stessa di incontro, creando attraversamenti tra persone, generazioni, 
culture, ruoli e istituzioni. 
 
Un ponte nasce quando qualcuno decide di non restare fermo sulla propria riva, ma sceglie di 
spingersi verso l’altro, anche a costo di esporsi, di provare paura, di attraversare l’incertezza. Per 



questo, ogni ponte è anche un atto di coraggio collettivo. È la manifestazione concreta di una 
fiducia che si fa pratica, che prende forma nella disponibilità a collaborare, condividere, sbagliare 
insieme, a riconoscere che nessuna parte della comunità può bastare a sé stessa. 
I ponti, visibili o invisibili che siano, tengono insieme le differenze senza annullarle: generano 
dialogo, fanno respirare la comunità, creano circolazione di senso e di umanità. In questo 
movimento di attraversamento reciproco, la comunità si rinnova e trova la propria vitalità: perché 
non c’è comunità senza scambio, e non c’è scambio senza relazione. 
Il futuro della Caritas – e di ogni realtà che abita la dimensione comunitaria – dipende da questa 
capacità di generare scambi vivi e generativi, che rendano tangibile la bellezza del vivere insieme, 
la concretezza della solidarietà e la responsabilità condivisa del prendersi cura gli uni degli altri. 
Non si tratta solo di fare ponti, ma di essere ponti: persone e gruppi che connettono, che 
traducono, che tengono aperti passaggi tra mondi diversi. E allora, da dove iniziamo?  
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